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◆ Il presidente americano commosso:
«Credo che quanto avete fatto porterà
futuri vantaggi e cambierà i cuori»

◆Un messaggio agli ebrei: «Voglio che
sappiate che la vita di troppi palestinesi
è dura, il dolore personale è grande»

◆Arafat con le lacrime agli occhi:
«Mi impegno a rispettare gli accordi
e a non tollerare alcuna violenza»

IN
PRIMO
PIANO

Clinton a Gaza, il sogno è più vicino
L’Anp abroga gli articoli anti-Israele. Netanyahu: un importante passo avanti
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

«Avete fatto una buona cosa al-
zando le mani per votare. E sapete
perché? Non ha nulla a che fare
con il governo in Israele. Com-
muoverete il popolo di Israele».
Per ilmomento
il più commos-
so è lui: Bill
Clinton. Inse-
guitodall’incu-
bo dell’impea-
chment, brac-
catodaigiorna-
listi americani
che gli chiedo-
no ad ogni pas-
so sesidimette-
rà, il presidente
Usa ha portato
a termine la sua missione a Gaza,
imprimendo una svolta storica
nel tormentato Medio Oriente: il
Consiglio nazionale palestinese
ha confermato la revoca della
clausole del suo statuto che chie-
devano la distruzione dello Stato
ebraico. Ilprocessodipaceèsalvo,
anche se sono ancora tanti gli
ostacoli sul suo cammino.Missio-
ne compiuta, dunque: «Avete fat-
to una buona cosa alzando le ma-

ni per votare - dice Clinton ai diri-
gentipalestinesicheloacclamano
- . Vi ringrazio di avere respinto
pienamente e per sempre, i pas-
saggi dello Statuto che invocava-
no la distruzione di Israele; questi
passaggi rappresentavano il sup-
porto ideologico di una lotta a cui
aveverinunciato».

Ad applaudire l’«amico presi-
dente»sono1.500esponentipale-
stinesi:parlamentari,ministridel-
l’Anp e altri dirigenti, rappresen-
tanti dei diversi gruppi e organiz-
zazioni della diaspora, persino un
rabbino pacifista. Molti hanno le
lacrime agli occhi, moltissimi
hanno combattuto per anni con-
tro «gli alleati dei sionisti» di cui
Bill è presidente. Clinton li ha
«conquistati». Chi lo ha detto che
il tempo è trascorso invano? Dieci
anni fa, le autorità americane ri-
fiutavano ogni contatto con Ara-
fate i«terroristidell’Olp».Maoggi
per Clinton, eletto grazie ai voti
della comunità ebraica, Israele re-
sta un interlocutore privilegiato
manonpiùesclusivo:«Aveteriba-
dito che intendete condividere
questa terracon i vostri vicini - ag-
giunge il presidente americano a
quellaplateadi“exnemici”-senza
guerre, per sempre, e loro vi han-

noascoltato».
Il negoziato può riprendere, gli

accordi di Wye non sono carta
straccia, ilverticetraArafateNeta-
nyahuconlasupervisionediClin-
tonpuòessererimessoincalenda-
rio e convocato per questa matti-
na. Le telecamere indugiano sul
leader palestinese: Arafat sembra
ringiovanitodicolpo,nonostante
gli anni e una salute precaria. Sor-
ride soddisfatto, non nasconde la
suafelicità: «Mi impegno-scandi-
sce nel suo discorso al Cnp - a ri-
spettaregliaccordi eanontollera-
re alcuna violenza, da qualunque
partevenga».Poichiedeairappre-
sentanti del «popolo dei Territori
e della diaspora» di confermare la
nullità di «tutti i paragrafi contro
Israele e contro la pace. Centinaia
di mani si levano a sostegno della
richiestadi«misterPalestine».

La risposta che giunge da Geru-
salemme è incoraggiante. Il voto
del Cnp «è unpasso importante, è
il primo passo verso l’interiorizza-
zione da parte dei palestinesi del
concetto che abbiamo diritto al-
l’esistenzainquestaterra»,dichia-
raBenjaminNetanyahu.È ilvia li-
beradaparte israelianaallaripresa
delle trattative sull’applicazione
degli accordi di Wye. Netanyahu

ribadisce che Israele rispetterà gli
impegni assunti in terra america-
na lo scorso 29 ottobre «una volta
che i palestinesi avranno neutra-
lizzato nelle zone autonome i gi-
ganteschi depositi di armi che
mettono in pericolo gli israelia-
ni». Un modo per dire che il verti-

ce di oggi a
Eretz non sarà
una passeggia-
ta. Ma di certo i
toni si sono
stemperati: Ne-
tanyahu sem-
bra più dispo-
nibile a rag-
giungere
un’intesa an-
che sulla que-
stione che ha
scatenato la ri-

volta in Cisgiordania: la liberazio-
ne dei prigionieri politici palesti-
nesi. «Questa - aveva esclamato
Arafat - è una giornata d’oro nella
storia della Palestina». Nel futuro
vi saranno certamente ancora
molte giornate di piombo. Ma
l’intesa strategica tra Anp e Stati
Uniti quella no, non potrà essere
rimessa in discussione: «Credo
che abbiate guadagnato più in
cinqueannidipacechein45anni

di guerra - ripete Clinton ai 1500
dirigenti palestinesi -. Credo che
quanto fate oggi, lavorando insie-
me per la sicurezza, porterà a futu-
rivantaggiecambieràicuori».

LaGazachehaaccoltolacoppia
presidenziale non ha nascosto i
suoi drammi dietro le mille ban-
diere e striscioni a stelle e strisce.
Hillary ha conosciuto la desola-
zione di un campo profughi, Bill
ammette di aver pianto nell’ab-

bracciare un bambino palestinese
il cui padre è in uncarcere israelia-
no; lastessacommozionecheave-
va provato il giorno prima per un
piccolo israeliano rimasto orfano
permanodiunpalestinese:«Dob-
biamo riconoscere - insiste - che
nessuna parte ha il monopolio
dellasofferenzaodellavirtù».Eda
Gaza, Clinton si rivolge agli israe-
liani: «Voglio che il popolo di
Israelesappiacomepermoltipale-

stinesi, cinque anni dopo gli ac-
cordi di Oslo, i benefici di questo
processosonoancoraremoti.Che
la vita di troppi palestinesi è dura,
il lavoroèscarso, leprospettiveso-
no incerte, il dolore personale è
grande». Un messaggio che certo
non piacerà ai falchidi «Eretz Isra-
le». Ma è un tributo di verità che il
presidente americano deve alla
memoria di un «grande israelia-
no.IlmioamicoYitzhakRabin».

■ OGGI
IL VERTICE
Al valico di Eretz
nuovo summit
fra i tre leader
Forse un
compromesso
sui prigionieri

■ IL VOTO
DEL CNP
Non solo
un’ovazione
ma un voto
palese come
richiesto
dagli israeliani
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La folla abbraccia l’ex nemico
L’euforia della Striscia, fra rock e «pizza Bill e Hillary»
Ilragazzosulla sediaarotelle si tie-
ne in disparte, un po‘ intimidito
daquellasuacoetaneacosì impor-
tante che è venuta a visitare la sua
scuola alla periferia di Gaza. Ma la
pacepassaancheattraversounab-
braccio e una stretta di mano:
quello tra Chelsea Clinton e Ma-
hmud Ansfur. Il ragazzo palesti-
neseècostrettosullasediaarotelle
da quando, dieci anni fa, fu colpi-
to alle gambe dai micidiali proiet-
tili di gomma sparati durante una
manifestazione di «shebab» (i ra-
gazzini dell’Intifada) da un solda-
to israeliano. Ora Mahmud rac-
conta sotto i riflettori della «Cnn»
che il suo sogno è di diventare un
bravo disegnatore di fumetti e di
poter un giorno visitare la patria
dei cartoon: gli Stati Uniti. Fuori
dall’ufficialità, dal linguaggio pa-
ludato della politica, la giornata
dei Clinton nei Territori è fatta so-
prattutto di incontri, anche se fu-
gaci,conla«gentediGaza».

La «gente di Gaza» sono i bam-
bini che accolgono Bill, Hillary e
Chelsea Clinton all’aeroporto,
sventolando centinaia di bandie-

rine astelle estrisce. Sono i ragazzi
dellapizzeriaAbuNawwasdiPiaz-
za Palestina che in onore dell’illu-
stre ospite americano hanno per-
sino rinnovato il menù: la «pizza
Bill e Hillary» si è aggiunta alle fo-
caccepiùtradizionali.La«gentedi
Gaza» sono quei ragazzi in divisa,
poco più che
adolescenti,che
da ore presidia-
no sbuffando i
quartieri vicini
al mare, dove si
trovano gli uffi-
ci di Yasser Ara-
fat. Gaza blin-
data, Gaza in fe-
sta. Gaza che
oggi torneràalla
vita di sempre
maconunaspe-
ranza in più. «Il popolo palestine-
se deve dimostrare di essere pron-
to a cambiare sia con il cuore che
con la mente. Ha l’opportunità
storica di provare che ha scelto il
cammino della pace con Israele»:
sono le prime parole pronunciate
dall’«uomo più potente al mon-

do» appena sceso dall’elicottero
che l’aveva portato a Gaza; parole
che riempionolecasedella«gente
di Gaza», rimandate più volte in
ondadallaTvpalestinese.

Nonèfacilecambiare«ilcuoree
la mente» per Ahmed e Zaira, che
hanno visto morire il loro fratello

maggiore Nemer in una delle tan-
te manifestazioni di protesta che
hanno segnato gli anni della «ri-
volta delle pietre». Ma anche loro
vogliono scommettere sulla pace
e lo dicono ad Hillary Clinton in
visitanelcampoprofughi:«Nonsi
può avere per compagno della

propria vita l’odio - afferma Zaira,
ventenne universitaria -.Benven-
gaClintonsequestopuòaiutarcia
vivere finalmente in libertà in un
nostro Stato». I ragazzi di Gaza
hanno «fame»di futuro,desidera-
no una vita normale, vestono in
jeanseascoltanomusicarock.Co-
me i loro coetanei americani o
israeliani. Sono gli stessi ragazzi
che finoapochianni fagridavano
: «Yankee go home» e che ieri
sventolavano la bandiera ameri-
cana con la scritta: «We have a
dream: free Palestine». Piace Clin-
ton, ai ragazzidiGaza.Cheironiz-
zanosulle sue «scappatelle»extra-
coniugali: «Cosa fa nella vita pri-
vata dovrebbero essere affari suoi
e di Hillary - dice Hanan, diciotto

anni -. Non capisco proprio come
qualcuno possa pensare di cac-
ciarlo dalla Casa Bianca per quel-
l’avventuracon laLewinsky.Quel
giudice Starr è più bigotto di
un’integralista...».

Questa è Gaza nel giorno della
«storicavisita».Forseèunentusia-
smo un po‘ «gonfiato». Certo nes-
sunosi faillusioni: ilMedioOrien-
te vivrà ancora giorni di lutto e di
doloreprimadipotervoltarepagi-
na. Intanto,però,vale lapenatira-
re tardi per una notte da «Abu
Nawwas» a mangiare la«pizzaBill
e Hillary» eadascoltare lecanzoni
di Bruce Springsteen. Sognando
uno Stato di Palestina che ancora
non c’è. Ma che da ieri è più vici-
no. U.D.G.
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Delle scolare palestinesi sventolano bandiere americane e del loro Paese al passaggio di Bill e Hillary Clinton.
Sotto Yasser Arafat insieme al presidente Usa Rebours-Applewhite/Ap

■ FAME
DI FUTURO
I ragazzi sognano
una vita normale.
Fino a pochi
anni fa
gridavano:
Yankee go home

I 26 articoli
contestati
da Gerusalemme
■ Sono26gliarticolidellaCar-

tapalestinese,cheneconta
33,incuisichiedevaladi-
struzionedelloStatodi
Israele:laloroabrogazioneè
stataconfermataierinella
riunionedidirigentipalesti-
nesiaGaza,allapresenzadel
presidenteamericanoBill
Clintonedelpresidentepa-
lestineseYasserArafat.La
«Cartanazionalepalestine-
se»èstatascritta30annifa,
quandoArafateisuoicom-
pagnipuntavanosullaguer-
riglia.Conl’iniziodelproces-
sodipacenel1993aOslo,è
maturatatraArafategli
israelianiun’intesaperto-
glieredallaCartaogniac-
cennodelgenere.Nell’aprile
’96-consoddisfazionedei
laburistialloraalpoterein
Israele-visonostatiemen-
damentidellaCarta,inuna
riunioneaGazadelCnp, il
Consiglionazionalepalesti-
nese(circa600membridi
ogniorientamento,compre-
sigliestremisticontrarialla
pace).

NelgennaioscorsoArafat
haconfermatodettagliata-
mentel’abrogazioneinuna
letteraaClinton,mainsegui-
toilpremierBenyaminNeta-
nyahuhachiestotassativa-
mentel’abrogazionedegli
articoli, inunanuovariunio-
nedelConsiglionazionale.
Uncompromessoèstato
raggiuntoinottobre,nelver-
ticediWyePlantation:siè
cosìarrivatiallariunionedi
ieriaGaza,con1.500espo-
nentipalestinesifracui«al-
cunecentinaia»dimembri
delConsiglionazionalepale-
stinese.

L’INTERVISTA

Abu Sharif: «Per noi è il giorno dell’orgoglio nazionale»
Fa fatica a trattenere l’emozione.
Lui, uno degli uomini più ricercati
negli anni Settanta dalla Cia e dal
Mossad, oggi si ritrova a fianco di
Yasser Arafat a ricevere il presi-
dente degli Stati Uniti. La politica
lascia il campo ai ricordi, le rifles-
sioni sul futuro del processo di pa-
ce israelo-palestinese s’intrecciano
con tanti episodi che hanno se-
gnato un’avventurosa storia per-
sonale. Una storia che riflette ap-
pieno le sofferenze, le lotte, gli er-
rori e le speranze di un intero po-
polo. L’ex capo dei «fedayin» è og-
gi uno dei consiglieri più autore-
voli del presidente dell’Anp: il suo
nome è Bassam Abu-Sharif. Il suo
volto porta ancora indelebili i se-
gni di un pacco bomba inviatogli
a Beirut dai servizi israeliani: solo
per un miracolo Abu-Sharif rimase
vivo. In un bellissimo libro, «Il
mio miglior nemico» (Sellerio edi-
tore Palermo), Bassam Abu-Sharif
racconta assieme ad Uzi Mahnai-
mi, ex agente segreto israeliano, il
percorso che porta due irriducibili
nemici a riconoscere le ragioni
dell’altro e a vedere nella pace un

fine possibile, il più importante.
Ed oggi, questa «pace dei corag-
giosi» vive un giorno indimentica-
bile: la prima visita di un presi-
dente americano nei Territori au-
tonomi palestinesi.

Cosa ha rappresentato per i pale-
stinesi dei Territori la visita di
BillClinton?

«VenendoaGaza,Clintonhainnan-
zitutto riconosciuto ladignitàe il co-
raggio del popolo palestinese. Vede,
per noi quello di ieri è stato il giorno
delriscattoedell’orgoglionazionale:
il presidente della più grande poten-
zamondiale favisitaaunpopoloche
perdecennihalottatocontrochivo-
leva cancellarlodalla storia, negarne
l’identità, ridurlo ad una massa di
profughi senza diritti e senza terra. Il
presidente Clinton si è comportato
come un grande statista, come un
uomodipaceedigiustiziaediquesto
il popolo palestinese gli sarà sempre
riconoscente».

Clinton si è trovato di fronte ad
un’accoglienza trionfale. Qual-
cunoparladibambinimobilitati
ediunclimaartefatto.

«Sono accuse vergognose, insultan-

ti. Sia il presidente che la signora
Clinton hanno potuto toccare con
manoildoloreeladignitàdeibambi-
nifiglidipalestinesidetenutidaanni
nelle carceri israeliane per aver com-
battuto l’esercito di occupazione. La
signora Clinton ha visitato un cam-
poprofughidellaStrisciaehapotuto
vedere cosa significavivere incondi-
zioni difficilissime. Il presidente de-
gli Stati Uniti ha conosciuto il vero
volto di Gaza e ciò ha confortato la

suaconvinzionechelapaceè l’unica
stradadapercorrereperporre fineal-
lesofferenzediduepopoli».

Ma sul piano più strettamente
politico qual è il messaggio più
importante scaturito da questa
visita?

«Clinton ha ribadito che una pace
giusta e durevole in Medio Oriente
deve fondarsi sul principio, sancito
peraltro dalle risoluzioni dell’Onu,
della “pace in cambio dei territori”.

Quello evocato dal presidente ame-
ricano è lo spirito che ha permeato
gli accordi di Oslo e quelli di Wye Ri-
ver.Èla“pacedeicoraggiosi”avviata
dalpresidenteArafatedaYitzhakRa-
bin. Ma visitando Gaza, Clinton ha
anche lanciato un messaggio all’in-
tera comunità internazionale: la
creazione di uno Stato palestinese
indipendente è ormai all’ordine del
giorno e rappresenta lo sbocconatu-
rale del processo di pace con Israele.
Venendo a Gaza, parlando al Cnp,
Clintonhalegittimatolenostreaspi-
razioni all’indipendenza. E lo ha fat-
to da “amico di Israele”. Perchè la
realizzazione di uno Stato palestine-
seèunagaranziaenonunaminaccia
perlasicurezzadiIsraele».

Maladestraebraicarigettal’idea
diunoStatopalestinese.

«Si trattadiunaminoranzadioltran-
zisti che non riusciràa fermare il cor-
so della storia. Come non riusciran-
noa farlogli integralisti islamici.Ciò
che contaèche l’80%degli israeliani
vuole un accordo con i palestinesi,
perché è convinto che la propria si-
curezzanonpuòesseregarantitacon
le armi ma riconoscendo ildiritto al-

l’autodeterminazionane del popolo
palestinese. Questa convinzione è
tanto forte, e realistica, da far breccia
anche tra i cosiddetti “falchi” israe-
liani.LostessoArielSharonhadovu-
to ammettere che, a certe condizio-
ni, Israele può “rassegnarsi” alla na-
scitadiunoStatopalestinese».

IlConsiglionazionalepalestinese
ha ribadito la soppressione dei
paragrafi anti-israeliani della
Cartadell’Olp.Èunpegnopagato
aBillClinton?

«No. È la logicaconseguenza della li-
nea del dialogo che ha portato agli
accordi di Oslo. Noi crediamo vera-
mente nella pacifica coesistenza di
due popoli e due Stati in Palestina. E
sappiamobenecheil raggiungimen-
todellapacecomportainevitabilisa-
crifici per ambedue le parti. Siamo
consapevoli che molti di noi non ri-
tornerannomaipiùnellecasechefu-
ronodeiloroavi.Èdoloroso,maèco-
sì. Perché la pace ha un prezzo e tutti
devono pagarlo, palestinesi e israe-
liani. Con i nostri fratelli ebrei dob-
biamo incontrarci a “mezza stra-
da”». U.D.G.
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“Venendo a Gaza
Clinton ha
legittimato
le nostre

aspirazioni
all’indipendenza

”


